
«Q
uello che è avvenuto con le privatizzazioni
è inverosimile. Siamo passati dal monopo-
lio pubblico al monopolio privato. E chissà
perché i governi si sono scordati delle rego-
le della concorrenza». Attacca il neosegre-
tario della Cisl Raffaele Bonanni, accusa «i
salotti buoni di Roma e Milano di fare con-
certazione occulta» sulla pelle dei cittadini
che pagano tariffe altissime e chiede un im-
pegno al governo «perché metta ordine».
Una partita in cui c’è spazio anche per il
sindacato: «Su questo Cgil, Cisl e Uil pos-
sono cooperare». E poi «basta con le pole-
miche sulla legge 30, se abrogarla o no.
Pensiamo alle tutele, il vero problema del
lavoro atipico e flessibile. È un obiettivo
unitario, concentriamoci su questo».
Comesarà laCisldiBonanni?
Continuitàorotturaconquella
precedente?
«Ci sarà continuità perché la Cisl non cam-
bia con le persone. C’è un vero dibattito in-
terno e la linea che prevale viene garantita
dalla dirigenza».
Qualè ilsuoobiettivoprincipale?
«Quello di sempre, tenere più possibile
dentro il campo della contrattazione la re-
golazione dei diritti e dei doveri del lavoro.
La contrattazione sia al centro dell’attività
del sindacato, non si chieda al legislatore di
intervenire su materie che devono essere
regolate dalle parti».
Il legislatorehadirittodi intervenire
seloritiene...
«Il legislatore interviene, come è successo
con la legge 30, quando l’attività contrat-
tuale si riduce al lumicino».
Perleiquindi lepartisocialisono
autosufficienti?
«Dico che in un sistema bipolare ad un le-

gislatore che fa una legge poi ne segue uno
che fa altro. Così si svuota la funzione del
sindacato. Inoltre la regolazione di materie
delicate ha bisogno di un compromesso
che solo sindacati e imprese possono fare».
IlPattoper l’Italiaperò laCisl loha
fatto.
«Bisognava aspettare il legislatore succes-
sivo? Oppure bisognava attendere un ac-
cordo tra le parti?
Sela lineadellaCislèquelladella
contrattazione...
«Già, ma c’è una buona dose di conservato-
rismo nel sindacato che non permette di fa-
re accordi tali da soddisfare sia i lavoratori
che le imprese. Aggiungo che in Italia tutto

assume carattere ideologico perché se ci si
affida alla politica si finisce col seguire o
l’uno o l’altro schieramento».
Nonsipuòseguire ilmeritodelle
scelte?
«Certo. Comunque visto che non possiamo
continuare a litigare, io proporrei a Cgil e
Uil di affrontare il vero problema del lavo-
ro flessibile che non è l’abrogazione della
legge 30, ma sono le tutele senza le quali la
flessibilità diventa precarietà. Due terzi del
mondo del lavoro hanno tutele molto basse
per effetto dei contributi bassi. Gli atipici
sono a livello di paria. Perché non ci con-
centriamo su questo?
Credesiaunarispostasufficiente
ancheperchisi vederinnovareper

annicontrattia terminedi tremesi?
«Non è sufficiente ma è una risposta che
copre gran parte del problema. E poi quei
precari sono i peggio pagati. Questo avvie-
ne per mancanza di contrattazione, è man-
cato l’impegno del sindacato. Io capisco
che qualcuno dovrà andare dai commer-
cianti e dagli artigiani a dire “dovete paga-
re di più”, però è possibile. Prodi ha pro-
messo di abbassare di 5 punti il costo del
lavoro, bene facciamo uno scambio.
Qualescambio?
«Abbassiamo i picchi di contribuzione che
oggi vanno dal 18 a 33%, a fronte di meno
tasse e vediamo di aumentare le contribu-
zioni per coprire le prestazioni per chi non

le ha. E abbassiamo le tasse ai flessibili per
aumentare il loro salario. Questo deve fare
il sindacato. È il modo migliore per ritrova-
re unità. Basta polemiche sulla 30: se c’è è
perché il sindacato è arrivato in ritardo».
IlgovernoProdisaràungoverno
amico?
«Per me non esistono governi amici o ne-
mici ma governi che possono avere un pro-
gramma o un altro. Quello di Prodi non è
ostile al sindacato. Se fosse ostile io mi ci
incontrerei e farei accordi. Visto che non lo
è mi sento ancor più incentivato».
ComevedrebbeMassimoD’Alema
allapresidenzadellaRepubblica?
«D’Alema è un democratico, una persona
con valori molto compatibili con quelli del

mondo del lavoro, non ci sarebbero contro-
indicazioni. Ma sono scelte della politica».
EilministrodelLavoro?
«Per me il centro di tutto deve essere il
compromesso negoziale tra noi e gli im-
prenditori, ho quindi paura di ministri di
parte anche se partigiani del mondo del la-
voro. Perché sembra che mi aiutano ma al-
la fine mi creano il deserto, creano contrap-
posizioni che annullano tutto quello che
potrebbe venire a mio vantaggio. Quindi
dico che il ministro del Lavoro, tecnico o
politico non importa, deve essere di fiducia
non solo del sindacato ma anche delle im-
prese in modo da favorire le intese».
Cosapensa ilsegretariodellaCisl
dell’affareAutostrade?
«Che è un buco nero della democrazia,
quello che è avvenuto in tutte le privatizza-
zioni ha dell’inverosimile. Siamo passati
dal monopolio pubblico a quello privato e
chissà perché i governi si sono scordati del-
le regole della concorrenza. Io spero che il
nuovo governo metta ordine, costruisca re-
gole che fanno funzionare il mercato. La
vicenda di autostrade è incredibile. È stata
svenduta ai privati per quattro soldi in no-
me dell’efficienza e di maggiori investi-
menti che non si sono visti: solo tariffe più
alte. In più fanno un accordo con gli spa-
gnoli tra un governo e l’altro. In questo pa-
ese destra e sinistra litigano su tutto meno
che sugli interessi economici. Ho l’impres-
sione che nei salotti buoni di Milano e Ro-
ma ci sia una concertazione occulta che
chiamerei “comparaggio” perché queste
cose ancora non si spiegano. Non mi pare
che nei servizi privatizzati ci siano benefici
per i cittadini. In compenso nel 2005 le
banche hanno guadagnato il 60% in più, le
public utiliy il 30%, le televisioni il 20%,
erano settori pubblici, sono stati dati ai pri-
vati senza regole di mercato. Anche questa
è una materia su cui Cgil, Cisl e Uil posso-
no e devono cooperare».

Sistemi di welfare a confronto, quelli
di Europa e Stati Uniti. Ed entrambi,
per motivi diversi, da riformare, per-
chè comunque insostenibili per il futu-
ro. Il vecchio continente è vittima di
una nuova forma di «eurosclerosi» in
ambito economico e politico, ma an-
che gli Stati Uniti accusano, con una
società sempre più polarizzata e dove
l’iniquità distributiva sembra destina-
ta a continuare ad accrescersi. È l’opi-
nione di economisti e politologi riuniti
a Stresa per la diciottesima conferenza
internazionale organizzata dal Centro
nazionale di prevenzione e difesa so-
ciale e dall’Osservatorio Giordano
Dell’Amore, dal titolo «Sistemi di wel-

fare: modelli a confronto».
«Negli Stati Uniti - ha spiegato l’eco-
nomista americano Lawrence Mishel -
la politica economica di Bush ha pre-
miato le classi più agiate a discapito
dei ceti meno abbienti, che hanno sof-

ferto una riduzione senza precedenti in
materia di welfare. I tagli fiscali sui
redditi più elevati e sulle plusvalenze
finanziarie non hanno prodotto l’au-
spicato volano di investimenti e la
grande crescita degli utili delle corpo-
rations americane non è stata accom-
pagnata da un contestuale aumento
dei redditi della mggioranza della po-
polazione».
A conferma, Mishel ha ricordato che
dal 1973 al 2004 la produttività ameri-
cana è cresciuta del 180% a fronte di
un aumento salariale del 10%.
In Europa, per altri versi, è tutto da di-
mostrare che gli attuali sistemi di wel-
fare siano in grado di governare i pro-
blemi di integrazione tra popolazioni
con identità differenti in tempi ragio-

nevoli, ovvero scongiurando il rischio
di abissali asimmetrie assistenziali.
«La vera differenza tra i sistemi statu-
nitense ed europeo - dichiara Gian-
franco Pasquino, docente di Scienza
politica all’Università di Bologna - ha
il suo fondamento nelle difformità ide-
ologiche relative al rapporto tra citta-
dini e stato, e nella mancanza negli
Stati Uniti di un forte interesse a tutela-
re le minoranze».
Vincenzo Galasso, docente di Econo-
mia politica alla Bocconi di Milano,
ha individuato quali saranno le sfide
future che i sistemi di welfare si trove-
ranno di fronte: il costante invecchia-
mento della popolazione (basti dire
che pensioni e sanità rappresentano i
tre quarti dell’intera spesa sociale), la

globalizzazione del mercato del lavo-
ro e l’incidenza dei flussi migratori, in
un contesto complessivo di bassa cre-
scita economica.
E, in particolare, riferendosi al model-
lo di «welfare familiare» - quello diffu-
so nell’Europa mediterranea e in Ita-
lia - ha ricordato come le tutele mag-

giori siano destinate ad anziani e capi-
famiglia. Al contrario, il modello «li-
berale», quello tipico dei paesi anglo-
sassoni, è caratterizzato da un forte in-
dividualismo, accompagnato da un co-
stante ricorso al mercato.
È chiaro che l’invecchiamento della
popolazione mette in crisi la sostenibi-
lità finanziaria dei sistemi pensionisti-
ci (già messa a dura prova dal ricorso
al prepensionamento), tanto che si è
discusso di misure quali l’aumento del-
le aliquote contributive, riduzione dei
benefici pensionistici, aumento del-
l’età di pensionamento e introduzione
di pilastri secondari di previdenza
complementare. Tutte scelte, com’è
evidente, di natura politica.
 la.ma.

IL CONVEGNO Economisti e politologi si confrontano a Stresa sulla sostenibilità dei rispettivi sistemi. L’iniquità distributiva sembra destinata a crescere sulle due sponde delll’Atlantico

Europa e Stati Uniti alle prese con due Welfare da rifare

La Cisl non dipende
da una persona
È tutta la dirigenza
che garantisce la linea
generale che si è scelta

■ diFeliciaMasocco /Roma

■ / Stresa
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lotti di Milano e Roma c’è una «concertazione occul-

ta» che va stroncata
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Riportare la contrattazione
al vertice delle priorità
del sindacato: solo così
possiamo tutelare diritti
e interessi dei lavoratori

Invecchiamento
della popolazione,
globalizzazione e flussi
migratori sono i problemi
del Vecchio continente

La politica economica
del presidente Bush
ha premiato le classi
più agiate a discapito
dei ceti meno abbienti

Ora la politica fermi
le trame dei «salotti»

Il segretario della Cisl, Raffaele Bonanni Foto di Franco Cufari/Ansa

Basta con le polemiche
sulla legge 30. Il problema

è che la flessibilità
non diventi precarietà

Non esistono governi
amici o nemici,
ma governi
con programmi diversi
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